
n.  8  –  Siria  (II):  la
Primavera e le “tre Sirie”
Nella  serie  di  articoli  dedicati  alle  rotte  mediorientali
della raccolta di analisi stilate da Fabiana Triburgo sulla
questione  migratoria  la  sezione  siriana  si  compone
doverosamente di alcuni interventi ciascuno dedicato a uno dei
molteplici aspetti che presenta questa diaspora, biblica per
proporzioni, e vicissitudini toccate ai più di 12 milioni di
individui siriani coinvolti nella catastrofe umanitaria che ha
fatto  seguito  allo  scatenarsi  del  conflitto  siriano
dell’ultimo decennio, in un paese che oggi è diviso nelle tre
Sirie che costituiscono una situazione geopolitica nuova.

L’autrice  ha  dapprima  analizzato  le  attuali  condizioni  di
siriani ormai integrati in realtà esterne al paese ai quali
ora  viene  chiesto  di  rimpatriare,  rischiando  la  vita  e
rinunciando alla nuova esistenza costruita faticosamente in
esilio.  L’analisi  prosegue  ora  seguendo  un  percorso
parzialmente a ritroso: le elezioni indette il prossimo 26
maggio,  con  una  disamina  della  condizione  economica  e
umanitaria  in  cui  si  svolgeranno  e  la  specificità  della
Primavera araba nelle diverse regioni siriane; proseguirà poi
collegando  le  modalità  di  protesta  alla  particolare
peculiarità del regime alauita del clan al-Assad; le fasi
della politica di Bashir – fino alla Primavera araba e dal
2011 in avanti.

n. 8, parte II

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.
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Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla migrazione e l’asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

Il conflitto siriano

Specificità della Primavera siriana
e attuale situazione

26 maggio 2021: elezioni siriane
Il conflitto armato siriano giunge in questo periodo a un
processo importante che avverrà con le elezioni del prossimo
26 maggio. Invero molti non ravvisano, per varie ragioni in
tale tornata elettorale, quella svolta tanto auspicata per il
paese ormai dilaniato da una crisi umanitaria. Già nel 2014,
sempre  nel  corso  del  conflitto,  si  sono  tenute  nel  paese
elezioni che hanno registrato la vittoria di Bashar al-Assad
con  circa  l’80  per  cento  dei  voti  a  favore.  Tuttavia  i
presupposti che si pensava dovessero realizzarsi in occasione
di  tale  ricorrenza  istituzionale  attuale,  non  si  sono
compiuti.

Ripartizione geopolitica del territorio
Queste elezioni diversamente da quelle tenutesi nel 2014 si
svolgeranno  in  una  condizione  geopolitica  completamente
diversa: al momento le forze governative di Bashar al-Assad
hanno il controllo di due terzi del territorio siriano, tanto
che  oggi  più  che  di  Siria  si  parla  di  “Sirie”  essendo
attualmente la Repubblica suddivisa in tre parti: la regione
del Nord Ovest che vede come città principali Idlib e la parte
a  ovest  della  città  di  Aleppo,  la  regione  a  Est  sotto
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l’amministrazione  autonoma  a  maggioranza  curda  e  l’area
sottoposta al controllo del Regime che nel corso del conflitto
ha recuperato diverse importanti e storiche roccaforti come la
città di Damasco e la parte orientale della città di Aleppo,
grazie  soprattutto  all’intervento  delle  milizie  russe  e
filoiraniane.

Proprio per questa ripartizione geopolitica, oggi presente in
Siria, le elezioni presidenziali non si svolgeranno in tutto
il paese ma soltanto nelle aree poste sotto il controllo di
Bashar  al-Assad,  nelle  aree  invece  controllate
dall’Amministrazione  autonoma  curda  con  buona  probabilità
saranno  aperti  i  seggi  solo  nelle  zone  poste  sotto  il
controllo di Damasco tra cui la città di Hasakah e Qamashil.
Infine, nelle regioni ancora oggetto di conflitti armati da
parte degli oppositori, in particolare nella parte Nord Ovest
del  paese,  non  vi  sarà  alcun  nuovo  round  elettorale.  Al
momento Assad, tuttavia, sembra essere l’unico vero candidato
e se vincesse le elezioni resterà al governo per altri sette
anni.  La  lista  dei  51  candidati  dovrà  infatti  essere
sottoposta alla Commissione elettorale secondo la Costituzione
approvata in Siria nel 2012: i candidati devono ottenere il
consenso di almeno 35 dei 250 membri dell’Assemblea popolare.
Il raggiungimento di tale quota però sembra essere davvero
irrealistico dato che il parlamento è dominato dal Partito
ba’at al quale da anni appartiene la famiglia Assad e che ogni
membro dell’Assemblea popolare può concedere il suo sostegno a
un candidato soltanto.

Candidature  e  legittimazione  della  consultazione
elettorale
Quindi  è  ragionevole  pensare  che  l’Assemblea  darà  la
possibilità  soltanto  ad  altri  tre  individui,  tra  cui  una
donna, di potersi candidare al fianco di Assad per il ruolo di
presidente: operazione questa che sembra essere di facciata,
volta  a  lasciare  intendere  all’opinione  pubblica
internazionale  che  le  elezioni  si  svolgeranno  secondo  un



processo democratico.

Rispetto a questo va precisato che, come già accennato, alcuni
membri permanenti del Consiglio di Sicurezza, in particolare
Francia,  Usa  e  Regno  Unito,  hanno  delegittimato
anticipatamente il risultato elettorale che emergerà in esito
alle elezioni del 26 maggio 2021 qualunque esso sia. Tale
delegittimazione in primo luogo è intervenuta in ragione del
fatto che le elezioni si svolgeranno in contrapposizione a
quanto  è  stato  stabilito  con  la  risoluzione  Onu  n.  2254
adottata all’unanimità nel 2015, secondo la quale le elezioni
si sarebbero dovute tenere con una supervisione internazionale
e soltanto in esito all’adozione di una nuova Costituzione –
ancora  oggi  in  una  fase  d’impasse  –  che  avrebbe  dovuto
garantire la loro trasparenza e la partecipazione da parte di
tutti i cittadini siriani al voto.

La situazione economica e umanitaria nel
paese
Il  15  marzo  2021  è  ricorso  il  decennale  dall’inizio  del
conflitto armato anche se questo si dovrebbe far coincidere
con  il  mese  di  luglio  del  2011,  quando  nacque  la  prima
formazione  ufficiale  militare  dei  ribelli  ossia  l’Esercito
siriano libero. Il 15 marzo 2011 iniziarono le proteste della
popolazione  civile  nei  confronti  del  regime  guidato  dal
presidente Bashar al-Assad allora da undici anni al potere in
Siria.

Della “primavera araba siriana” – già citata insieme a quella
in Tunisia, in Egitto, in Yemen e in Libia – analizzeremo in
questo articolo in modo più approfondito dinamiche e caratteri
peculiari. Tuttavia occorre far riferimento alla condizione
generale in cui il paese si trova oggi.

Sanzioni  e  legame  con  il  tracollo  della  banche
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libanesi:  regime  indebolito
L’attuale contesto siriano è caratterizzato da un aggravamento
della  situazione  economica,  in  conseguenza  anche  delle
sanzioni “Caesar” imposte dagli Stati Uniti il 17  giugno del
2020, alle quali  si aggiungono quelle del Regno Unito imposte
proprio il 15 marzo del 2021, applicate prevalentemente ad
aziende che investono nel paese – non molto comprensibili,
considerata  tale  condizione  economica  soprattutto  con
riferimento agli effetti che queste comportano prevalentemente
sulla condizione della popolazione civile – nonché da una
forte svalutazione della lira siriana come abbiamo già avuto
modo di rilevare con riferimento alla lira libanese.

Inoltre proprio il collasso del sistema bancario libanese
dichiarato nel marzo del 2020 ha aggravato la situazione
economica siriana in quanto il paese in passato aveva chiesto
sostegno economico alle banche di Beirut proprio per evitare
le conseguenze delle sanzioni “Caesar”.

Su una popolazione attuale di 17,5 milioni di abitanti sono
circa 12 milioni le persone aventi bisogno di assistenza,
essendo salito il tasso di povertà nell’ultimo periodo a circa
il 90% della popolazione e viene stimato al 60% il crollo
delle attività economiche. A ciò si deve aggiungere anche la
complicata situazione determinatasi a seguito della diffusione
del virus del Covid-19 in una situazione sanitaria già al
collasso per il perdurante conflitto civile nel paese.

A causa della scarsità di risorse a disposizione del governo,
vi è stato poi un indebolimento dell’esecutivo di Assad che ha
prodotto  come  conseguenza  la  sospensione  per  qualche  mese
dell’avanzata  delle  forze  lealiste  verso  il  Nordovest  del
paese, nel quale sono ancora presenti le forze di opposizione
e  la  sempre  maggiore  dipendenza  dalle  milizie  russe  e  da
quelle iraniane.

Tuttavia,  Russia  e  Iran  come  vedremo  devono  oggi  porre
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attenzione a non creare ancora più forti tensioni con la
Turchia vista la sua ferrea volontà di mantenere una zona
cuscinetto di 20-30 chilometri al confine con la Siria.

Bisogni primari e catastrofe umanitaria
Ne  consegue  che  dieci  anni  dopo  si  può  constatare  che  i
bisogni umanitari della popolazione civile sono aumentati: dal
cibo, alla casa, alle cure mediche e alle infrastrutture.
Inoltre,  come  abbiamo  accennato,  non  si  può  ignorare  la
condizione di circa 7 milioni di sfollati interni, numero
impressionante se si aggiunge a quello di circa 6 milioni e
mezzo  di  profughi  che  per  il  conflitto  hanno  lasciato  il
paese.  Le  famiglie  in  Siria  non  hanno  la  possibilità  di
comprare né cibo, né medicinali e “sopravvivono” attraverso il
lavoro minorile, la riduzione dei pasti nei nuclei familiari e
mediante attività illegali.

I minori sono quelli che preoccupano di più: spesso costretti
ad abbandonare la scuola proprio per aiutare i genitori e i
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fratelli più piccoli lavorando. Ed è proprio tra i minori che
si  registra  il  drammatico  aumento  del  numero  di  suicidi,
soprattutto nel Nordovest del paese, dato che secondo Save the
Children, nel Rapporto pubblicato il 29 aprile del 2021; il
numero  è  salito  di  circa  l’86  per  cento  in  più  rispetto
all’anno precedente per cui in tale zona si è passati da 132
casi di suicidi all’inizio del 2020 fino a 246 a fine anno:
quasi un tentativo di suicidio su cinque è di un bambino di
età pari o inferiore a 15 anni.

 

Questa  situazione  è  di  una  gravità  senza  precedenti  e
difficile da accettare penso per qualsiasi individuo. Occorre
quindi  soffermarsi  un  istante  a  pensare:  se  si  arriva  al
compimento di tale atto possiamo solo immaginare quanto sia
percepito ostile da parte dei bambini siriani l’ambiente in
cui si trovano. Questi bambini sono minori che non hanno da
diversi anni quasi alcuna possibilità di istruzione, cresciuti
anno  dopo  anno  nella  guerra  e  ora  anche  nell’indigenza
familiare e nella condizione della diffusione di un virus
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senza mezzi per contenerlo o curarlo. Per loro è assente ogni
speranza per il futuro. Se più bambini arrivano a pensare
questo vuol dire che si sta consumando una catastrofe. Quindi
data l’analisi della situazione dei minori, con particolare
riferimento al Nord Ovest del paese, appare più appropriato –
considerata anche la suddivisione territoriale politica che
attualmente si registra in Siria – cercare di dare uno sguardo
in seguito partendo dalla situazione che emerge in ciascuna
delle macroaree nelle quali oggi è suddivisa la repubblica,
vivendo  queste  –  pur  se  inserite  nella  generale  crisi
umanitaria ed economica che coinvolge l’intera nazione – una
distinta  situazione  geopolitica  che  inevitabilmente  si
riflette sulla condizione delle collettività in esse presenti.
 

La  specificità  della  Primavera  araba
siriana
Come già accennato nel marzo del 2011 si innestava quell’onda
di  proteste  popolari  che  diede  origine  alla  cosiddetta
“Primavera  araba  siriana”.  Le  proteste  che  cominciarono  a
sconvolgere  anche  il  Medioriente,  oltre  al  Nordafrica,
iniziarono in Siria nella città di Dara’a, dopo che alcuni
ragazzi avevano imbrattato i muri di una scuola con graffiti
contro  il  presidente  Bashar  al-Assad  (“Ora  tocca  a  te,
Dottore”) – riferendosi alla caduta del regime egiziano di
Mubarak  –  ragione  per  la  quale  i  ragazzi  vennero
immediatamente arrestati, picchiati e torturati. In realtà,
nonostante la dura e sanguinaria repressione a esse inflitta,
le proteste portate avanti da migliaia di siriani per lo più
giovani,  pur  contestando  fortemente  il  regime,  non  furono
inizialmente  espressione  di  un’istanza  di  destituzione  del
regime di Assad, quanto piuttosto di quella concernente il
riconoscimento delle libertà civili come quella di stampa e
quella  legata  alla  manifestazione  di  pensiero  nonché  del
riconoscimento  dei  diritti  fondamentali  in  favore  dei
cittadini  siriani.



Già  in  questo  carattere  più  moderato  delle  proteste  si
riscontra  la  prima  differenza  della  “primavera  siriana”
rispetto ad altre “primavere” nate in opposizione a regimi
dittatoriali come quello di Mubarak in Egitto. Non solo, i
caratteri di tali moti portati avanti dieci anni fa in Siria
sono  da  riscontrarsi  peculiari  anche  rispetto  ad  altri
fenomeni. In primo luogo, in Siria diversamente da quanto è
avvenuto in Egitto, il potere militare era già da anni tenuto
sotto controllo dalla famiglia Assad in quanto i suoi vertici
sono profondamente legati al clan familiare del regime al
potere  in  Siria:  in  particolare  questo  aspetto  ha
indirettamente implicato che il presidente della repubblica
non fosse destituito ma anzi sostenuto, in conseguenza dalle
proteste popolari, da parte delle milizie governative. Anche
se, infatti per la prima volta l’esecutivo siriano, guidato da
Muhammad al-Utri, zio della moglie di Assad, il 29 marzo è
stato  costretto  alle  dimissioni,  a  causa  delle  pressioni
popolari,  gli  equilibri  del  regime  di  Damasco  non  sono
crollati affatto.

In secondo luogo, la cosiddetta “primavera araba siriana” non
solo non ha condotto alla nomina di un nuovo capo dello stato
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e all’instaurazione di un nuovo sistema di governo ma è
sconfinata, come vedremo meglio, in un sanguinoso quanto
lungo conflitto civile nel quale il potere centrale però è
rimasto sempre presente e attivo militarmente.

Vedremo che, come nel caso della Libia, nel conflitto in cui
sono sconfinate le proteste, nel tempo si sono inserite altre
potenze internazionali, interessate sia al mantenimento della
stabilità dell’area che al mantenimento dei propri interessi
nel paese.
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